
 
Natale in Siria. Card. Zenari (nunzio): "La povertà in cui è nato Gesù è
la stessa in cui versano oggi i bambini siriani". Testimonianze da Idlib
e Qamishli

“Ogni volta che si avvicina il Natale penso alla nascita di Gesù, alla Sacra Famiglia che, scesa a
Betlemme, non trovò un alloggio dignitoso ma solo una grotta dove ripararsi". 

"La povertà in cui è nato il Signore, a Betlemme, è la stessa in cui oggi versano tante famiglie,
con i loro bambini, nella Siria in guerra da 10 anni".

A 10 giorni dal Natale, è il card. Mario Zenari, nunzio apostolico in Siria, a descrivere le condizioni
dei bambini siriani e delle loro famiglie. Un pensiero continuo, quello del nunzio, per i piccoli della
Siria, accompagnato da un impegno strenuo sul terreno. “Il Papa – dice al Sir - mi ha donato questa
fascia color porpora che è lunga e larga quanto è lunga e larga la Siria. Questa missione è un
privilegio datomi da Dio: condividere le sorti della popolazione siriana martoriata”. Damasco. “Sarà
anche questo un Natale di povertà, al freddo, come nella grotta di Betlemme” afferma il cardinale che
da tempo denuncia l’emergenza umanitaria in Siria che coinvolge circa 12 milioni di persone tra
rifugiati fuori i confini siriani e sfollati interni. “Sono famiglie che vivono come possono, tante sotto le
tende, lontano dalle loro case, alcune anche a cielo aperto. Mancano stufe e chi le ha non può
accenderle per mancanza di gasolio. Spesso mi capita di vedere nelle strade file interminabili di
gente in attesa di comprare del pane a prezzo agevolato dal Governo”. A Damasco e in altre zone
della Siria non cadono più razzi e mortai ma è scoppiata, spiega, “la bomba della povertà”. Il nunzio
cita dati Onu: “l’83% della popolazione vive sotto la soglia della povertà e questo uccide la
speranza. C’è bisogno di pane, di latte, di gasolio, di medicine”. Il pensiero va ancora alla
“sofferenza dei più piccoli che vedono tornare a casa i loro genitori solo con un po’ di pane spesso
di scarsa qualità per la mancanza di farine adatte”. Anche la solidarietà paga il suo tributo alla
guerra. Rivela il nunzio: “Giorni fa un ecclesiastico è andato ad inaugurare un panificio a 30 km a
nord di Damasco, donato da un Paese europeo. Il forno non funziona già più perché manca il
gasolio”. Alla povertà si è aggiunta la pandemia del Covid-19. “Non abbiamo dati ufficiali dei contagi,
i tamponi sono molto pochi. Probabilmente fino ad ora il virus è stato contenuto anche grazie al fatto
che la Siria è un Paese chiuso, dove non arriva nessuno”. Con il progetto “Ospedali Aperti”, portato
avanti con la fondazione Avsi, in tre nosocomi cattolici, due a Damasco e uno ad Aleppo, “abbiamo
cominciato a prestare cure domiciliari. Nell’ospedale italiano a Damasco le nove suore sono state
contagiate e una è deceduta – afferma il card. Zenari -. Il sistema sanitario siriano è ridotto ai minimi
termini a causa della guerra. Reperire dispositivi di protezione è difficile così come educare la
popolazione a idonei comportamenti igienici. Molte famiglie vivono in case senza servizi. I rifugiati
vivono in campi dove non c’è distanziamento. 

"La priorità in Siria oggi non è tanto la mascherina quanto il pane”.

“Che questo Natale scaldi il cuore di tanti nel mondo, che nonostante la pandemia, possano davvero
ricordarsi della Siria. Impariamo dalla nostra sofferenza per aiutare chi ne ha una più grande”.
Qamishli. Le parole del nunzio sono raccolte da padre Antonio Ayvazian, parroco armeno di
Qamishli, nel nord Est siriano e da padre Hanna Jallouf, francescano della Custodia di Terra Santa e
parroco latino di Knaye, uno dei tre villaggi cristiani della Valle dell’Oronte (gli altri sono Yacoubieh e
Gidaideh, tutti a circa 50 km da Idlib). Si tratta di due aree ad alta tensione. “Qui nel nord Est ci sono
13 villaggi cristiani armeni sperduti nelle montagne. fa molto freddo ed è urgente trovare il carburante
per le stufe” dice al Sir padre Ayvazian che punta l’indice contro “l’embargo e le sanzioni
internazionali che stanno distruggendo la Siria e provocando l’esodo dei cristiani nel silenzio
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dell’Occidente. Solo la nunziatura apostolica ci è vicina”. La speranza adesso è riposta nell’aiuto
inviato da Papa Francesco a tutte le diocesi siriane, 60 mila euro ciascuna. Le comunità cristiane si
sono tirate su le maniche contro il Covid. “Insieme ai capi religiosi della nostra regione – dichiara il
parroco armeno - ci siamo dotati di bombole di ossigeno e di presidi di protezione per 100 persone”.
Ma la vera emergenza sono le famiglie: “sta arrivando il Natale e il senso di abbandono e di
solitudine è ancora più grande. Le famiglie non hanno possibilità di fare l’albero e il presepe perché il
loro primo pensiero e trovare il pane per i loro figli. Basterebbe un po’ di cibo per donare un po' di
festa a queste famiglie. Con uno stipendio mensile di pochi dollari non si riesce a comprare più nulla.
La gente è disperata – denuncia padre Ayvazian - ci sono tantissime giovani donne che sono arrivate
a vendere la propria verginità per avere di che vivere”. “A Natale non ci saranno il presepe e
l’albero. Ci resta il dono più grande: la nostra fede cui ci aggrappiamo per continuare a
sperare”. Idlib. Da Knaye, nel nord-ovest della Siria, padre Hanna Jallouf racconta la vita dei pochi
cristiani locali ora che si avvicina il Natale. I problemi di ieri - la guerra, la povertà, i ribelli jihadisti di
Tahrir al-Sham, ex Fronte al-Nusra, legato ad al-Qaeda e alleato della Turchia - e quelli di oggi, come
la pandemia, segnano giornate sempre più dure. “Da circa un mese – rivela il francescano - i
miliziani che governano qui hanno imposto l’uso della lira turca. I prezzi sono quadruplicati e la gente
è disperata. Non sappiamo come fare per aiutare le famiglie”. La tensione è altissima: “ci sono
regolamenti di conti tra i leader delle fazioni islamiste. Coloro che sono contro Tahrir al-
Sham vengono eliminati” dice il francescano. Nessuno entra e nessuno esce dall’area controllata
dai ribelli. 

“Ci sono tanti sfollati e rifugiati. Qualcuno prova a rientrare ma i miliziani non lo permettono.
Sono 11 mesi che le strade sono chiuse”.

Mancano 10 giorni al Natale e la comunità cristiana si prepara. Proibite dai jihadisti decorazioni
esterne e luminarie, tolte le croci dalle chiese, e imposto il divieto di indossare il saio a padre Hanna
e al suo confratello, padre Louai Bsharat, alle circa 300 famiglie cristiane della zona non resta che
festeggiare dentro la chiesa e in casa. “Il 4 dicembre scorso – racconta padre Jallouf - abbiamo
celebrato santa Barbara, che per noi è come il Carnevale, con le maschere. Abbiamo organizzato
una mostra con prodotti dei nostri ragazzi creati con materiali di scarto come vecchie lampadine.
Oggetti natalizi che i ragazzi hanno poi portato a casa in segno di festa. Abbiamo realizzato anche
delle croci per abbellire alberi e presepi in casa. Quest’anno non abbiamo mandato i nostri ragazzi,
una quarantina in tutto, nelle scuole dei jihadisti così abbiamo potuto anche cantare e fare teatro.
Sono piuttosto felici. Grazie a loro possiamo dire di avere un futuro qui”. Già sono pronte altre
iniziative: “il 15 dicembre cominciamo la novena di Natale, il 23 distribuiremo piccoli doni ai bambini.
Il 24 e il 25 dopo la messa ci scambieremo gli auguri con qualche confetto". "Festeggiare il Natale è
segno di speranza e di gioia per tutti. La Provvidenza non ci abbandona: quando non ho più nulla da
dare dico al Signore, questo è il tuo gregge, chi deve pensarci? Ecco allora che arriva sempre un
aiuto”.

Daniele Rocchi
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